Come insegnanti e genitori della Scuola Corazza,
vogliamo precisare alcuni aspetti non emersi nell’articolo pubblicato sulla Gazzetta di Parma del 20/2/2009. In particolare vogliamo chiarire e correggere alcune affermazioni inesatte fatte dall’Assessore alle Politiche Scolastiche del Comune di Parma, dott. Lavagetto.

1) L’ITER LEGISLATIVO NON E’ CONCLUSO. Alle scuole italiane, attraverso circolari, lettere, spot ed altri mezzi di pressione, viene fatto credere che la Legge che introduce la valutazione numerica sia stata fatta e sia applicativa. La Legge 169/08 (legge che converte il Decreto Gelmini di Settembre), all’art.3 “valutazione del rendimento scolastico degli studenti” comma 5 indica: . Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell'istruzione, dell' università e della ricerca, si provvede al coordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli studenti e sono stabilite eventuali ulteriori modalità applicative del presente articolo.                 Il regolamento è per ora solo una bozza, che non ha superato i passaggi previsti dalla Costituzione per essere promulgato (Consiglio di Stato e pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale dopo la firma del Presidente della Repubblica). Qual è il motivo di tanta fretta nell’applicazione del voto numerico? C’è un motivo per cui dobbiamo sentirci obbligati a rispettare delle norme che non sono ancora esecutive?

2) PERCHE’DEVONO FARNE LE SPESE I BAMBINI?  Questa è la domanda che si fa l’Assessore Lavagetto. E’ la stessa domanda che ci facciamo noi: perché i bambini devono pagare il futuro taglio delle compresenze, il dissesto delle équipe di classe, i tagli indiscriminati della loro possibilità di avere una scuola degna, come la Costituzione garantisce loro? La scuola del prossimo anno sarà, senza possibilità di smentita, peggiore di quella degli anni precedenti. Noi non ce la sentiamo di offrire meno scuola, meno possibilità di crescita ed allo stesso tempo introdurre un sistema di valutazione meritocratico e selettivo. Nel documento abbiamo spiegato dettagliatamente le conseguenze che un sistema di valutazione basato sui numeri e sui presupposti culturali espressi dal Governo (strumento di lotta al bullismo, premio meritocratico, chiarezza e semplificazione) avrà sul futuro dei bambini e delle bambine che frequentano la scuola elementare. Si vuole obbligare la scuola, d’autorità, a tornare a prima del 1977. Crediamo che QUESTO sia far pagare ai bambini l’uso POLITICO della scuola.
3) L’INCOERENZA POLITICA. Anche nel merito delle scelte politiche sulla valutazione, vi è un’estrema incoerenza. Da una parte 6 anni fa la Riforma Moratti proponeva un amplissimo portfolio delle competenze, come strumento di valutazione dei docenti, delle famiglie e di auto-valutazione degli alunni. Da questo modello si passa ora, con un decreto d’urgenza a dieci giorni dall’inizio delle scuole, costruito in fretta e mai condiviso, ad una valutazione numerica essenzialissima. Numeri inequivocabili, graduatorie precise, statistiche veloci. Premiamo i bravi e puniamo i cattivi. Idee chiare e distinte. Un bambino non è tutto questo. L’esperienza scolastica ed educativa non è questo.
4) LA CONDIVISIONE DELLE FAMIGLIE. Tutte le classi della Corazza che hanno scelto di non mettere il voto numerico nella scheda di valutazione  hanno fatto assemblee con i genitori, per discutere insieme del significato della valutazione, del tipo di scuola che vogliamo costruire insieme, dell’impatto sui bambini, delle proposte di cambiamento. Abbiamo riscontrato moltissima condivisione da parte dei genitori, oltre alla disponibilità a condividere future azioni comuni per mantenere una valutazione che RISPETTI le caratteristiche proprie dei bambini di questa età. Vi è la percezione diffusa e condivisa che la valutazione numerica non abbia per nulla questi requisiti, quindi ci sentiamo di TUTELARE i bambini, non applicandola.
5) LE FORME CRITICHE DI PROTESTA: Gli strumenti civili di dissenso li scegliamo, nel rispetto della legge. L’obiezione ad una legge ingiusta rientra tra queste forme. Per il momento non vi è questa condizione, visto che i regolamenti non sono esecutivi. Nel futuro, qualora il quadro legislativo sia completo ed il Governo ed il Parlamento non abbiano voluto recepire tutti i dubbi che su questo tema vengono avanzati dalla scuola, dai genitori, dal mondo accademico, decideremo, d’accordo con le famiglie, di procedere attraverso forme di obiezione. Il nostro obiettivo è il decadimento delle norme sulla valutazione numerica nella scuola dell’obbligo, perché riteniamo non sia uno strumento utile ai fini che persegue e perché lede il diritto costituzionale all’istruzione, colpendo chi nella scuola fa più fatica ed è più debole; inoltre non è sostenuto da alcun pedagogista. 
6) LE MINACCE AGLI INSEGNANTI. Crediamo che prima di minacciare l’arrivo degli ispettori, un Assessore dovrebbe cercare di capire quali sono le ragioni che la scuola porta e rispondere nel merito. L’Assessore Lavagetto e il dott. Acri sono stati invitati ripetute volte ad un’assemblea da tenere presso la Scuola Corazza agli inizi di Febbraio, con genitori ed insegnanti. Si sono sempre negati e all’assemblea dell’11 Febbraio non hanno partecipato, senza neanche inviare un loro rappresentante. Se il Governo vuole applicare dei “tagli” alla scuola (perché la parola riforma è veramente fuori luogo) senza ascoltare nessun parere di chi vi lavora, lo fa. Se gli Assessori competenti a livello Comunale non si preoccupano delle ricadute che tutti questi provvedimenti avranno sulla scuola dei bambini del futuro, possono farlo. Possono continuare con il metodo dell’ “ordine e legalità”, nascondendo nel frattempo i problemi reali, ma non possono impedirci di pensare con la nostra testa e la nostra coscienza di cittadini. Tra l’altro non possono impedirci di leggere con spirito critico e competente tutto ciò che viene scritto a livello legislativo.
7) IL RISPETTO PER LA SCUOLA DI TUTTI. E’assurdo che dobbiamo perdere un’enormità di tempo a difendere diritti che parevano acquisiti. Vogliamo che la SCUOLA sia rispettata, come spazio di crescita per TUTTI, non come merce di risparmio o strumento di dimostrazione del proprio potere e della propria capacità di governo. Vogliamo che la scuola sia quello che la Costituzione dice: È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e sociale del Paese ART.3. La scuola pubblica è uno degli strumenti fondamentali per consentire la promozione sociale di TUTTI i cittadini. E noi vogliamo difendere questa idea di scuola.
8) LE PRIORITA’ SOCIALI: Se veramente il futuro della scuola e dei suoi cittadini sta a cuore al Comune di Parma, perché non si fa promotore, a livello nazionale di un “Patto di Parma” a difesa delle compresenze, dei laboratori, della pluralità docente, della scuola elementare del “tempo pieno e ricco”? E’ soltanto la sicurezza il tema di cui dobbiamo preoccuparci? Il futuro dei bambini e delle bambine non è la nostra più grande sicurezza e speranza?
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